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6 Aprile 2010 
 

�  Fra le tante preziosità che il nostro Roberto è riuscito a scovare, e ci ha poi offerto, 
figura anche una nuova intervista alle Lescano, reperita in un numero del periodico 
Musica Leggera del 1941. Il testo non dice nulla di veramente nuovo rispetto alle 
precedenti interviste, nel senso che le tre sorelle, interrogate a turno, rispondono 
raccontando, in tono scherzoso, cose risapute. Tutt’al più, questa volta, incontriamo 
nelle loro affermazioni qualche lieve sfumatura, forse dovuta all’anonimo giornalista 
che le ha intervistate con l’obbligo di dare al loro italiano stentato una forma corretta. 
Anche la foto scelta per accompagnare l’intervista è arcinota, ma ha il pregio di 
contenere una dedica autografata particolarmente bella e nitida: chissà cosa tirerebbe 
fuori da questo documento un esperto grafologo: se ce n’è uno tra i nostri lettori, che 
si faccia avanti! 
Anche questa intervista va ad arricchire la prima sezione della nostra Bibliografia, 
quella che abbiamo dovuto oscurare per non dare una mano ai predators, 
perennemente in agguato. Ma chi riceverà, a tempo debito, il dischetto con tutto 
l’ Archivio del sito se la potrà leggere con comodo, in un’impeccabile riproduzione ad 
alta definizione. 
 

    



 2 

�  Riceviamo da Stanislav Blinov la seguente mail: «Greetings, I am a Russian 
collector of Italian 78 giri. Thanks a lot for your site. I wonder if you can give me a 
permission to republish some of your fotos and info on my site www.78-giri.net/it? 
Regards». Abbiamo risposto positivamente a Stanislav, invitandolo a precisarci quali 
foto del nostro sito intende utilizzare nel suo.  
Davvero curiosa e simpatica l’iniziativa di questo amico russo, che apprezza la 
musica leggera italiana del tempo che fu. Nel suo sito egli ha finora preso in 
considerazione, nella sezione Cantanti, Daniele Serra, Enzo Fusco, Fernando 
Orlandis, Crivel e Aldo Masseglia. Di quest’ultimo è presentata la pagina di un 
catalogo Parlophon con foto ed elenco delle incisioni, comprese tra GP 92363 e GP 
92606. Le sobrie schede sugli altri artisti hanno il pregio di contenere delle foto rare, 
alcune mai viste in precedenza. 
�  Mail di Paolo: «Vi segnalo un voluminoso articolo sul compositore Giovanni 
Fusco, che si trova in un sito intitolato Colonne Sonore - Il forum italiano sulla 
musica da film». 
http://www.colonnesonore.net/cmslab/index.asp?id=587&sezione=articoli&sottosezi
one=monografici&operazione=view  
�  Mail del Centro Stan Kenton - Sanremo: «È in arrivo l’attesissimo CD del Trio 
Radiomarelli di Bologna, I Prof. dello Swing, l’autentico swing italiano dell’età aurea 
proposto da tre giovani swinger di oggi: Daniele Zamboni, Francesco Giorgi e Pedro 
Judkowski.  
Presto disponibile nel nostro Bookshop: www.mellophonium.it/bookshop. Pubblicato 
sotto l’egida del Sultanato dello Swing. In allegato l’anteprima della copertina». 
 

    
 

7 Aprile 2010 
 

�  Un lettore ci chiede se possiamo segnalargli un articolo originale della fine degli 
anni Trenta, che parli delle prime trasmissioni di televisione realizzate in Italia a 
quell’epoca. Egli preferirebbe qualcosa di divulgativo, perché afferma di non avere la 
preparazione scientifica necessaria per capire e apprezzare un testo troppo tecnico. 
Con l’indispensabile aiuto di Paolo, abbiamo reperito un articolo (v. Appendice 1) a 
firma di Leonardo Algardi, apparso sul settimanale Film, a. II, n. 30, 29 Luglio 1939-
XVII, p. 9. Da notare che tre dei “nostri” cantanti presero parte alla primissima 
trasmissione televisiva: Dino Di Luca, Enzo Aita e Odoardo (qui chiamato 
erroneamente Edoardo) Spadaro. Chissà se negli enormi archivi della Rai o 
dell’Istituto Luce si conserva la registrazione (o il filmato?) di tale avvenimento 
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storico: se così fosse, potremmo non solo ascoltare, ma anche vedere un giorno questi 
tre grandi artisti mentre si esibivano... 
�  Mail di Paolo, avente per oggetto Arte???: «Amici, sfogliando come sempre il 
web, scopro una composizione artistica della scultrice Lidia Pezzuto, di Torino, 
intitolata Trio Lescano. Accludo la foto dell’opera, invitando tutti a leggere, nel sito 
dove è pubblicata, il relativo commento “critico”: 
 http://www.scultura.org/portal_memberdata/lidia_pezzuto#critic  
Io, invece, non commento proprio…». 
 

 
 

8 Aprile 2010 
 

�  Presentando il volume adespoto Artisti della Radio, da noi acquisito per intero, in 
forma digitale, grazie al nostro benemerito collaboratore Francis (v. le Notizie del 19, 
20 e 23 Marzo u.s.), abbiamo anticipato che uno dei suoi maggiori pregi è costituito 
dalle tante pregevoli foto di artisti che esso contiene. Scorrendo l’indice dei musicisti, 
possiamo constatare che dei più di quaranta cantanti che hanno inciso con le Lescano 
ne sono presenti qui sedici. Le schede di sette di questi sono corredate da immagini 
già note, ma le rimanenti nove ci offrono splendide foto, che non avevamo mai 
ammirato in precedenza: siamo lieti di mostrarle qui sotto in icona, fermo restando 
che le medesime, ad alta risoluzione, andranno ad arricchire le biografie di codesti 
grandi artisti del passato. Artisti rimasti purtroppo, quanto a talento, classe (persino 
nel modo di presentarsi al pubblico) ed impeccabile professionalità, con ben pochi 
eredi. Anzi diciamo pure nessuno, se guardiamo al presente. 
 

         



 4 

       
 

Nell’ordine da sinistra a destra: Enzo Aita, Otello Boccaccini, Ernesto Bonino, 
Alfredo Clerici, Rina Franchetti, Dea Garbaccio, Gilberto Mazzi,  

Michele Montanari e Giacomo Osella. 
 

�  Francesco ci segnala che su YouTube c’è un videoclip che è il trailer dello 
spettacolo De meisjes van Mussolini, di cui abbiamo parlato nelle Notizie del 12 
Ottobre 2009. Confermiamo le riserve che abbiamo allora espresso su tale iniziativa, 
non solo per l’aspetto fisico (a dir poco caricaturale) delle tre attrici che interpretano 
le «Nederlandse zusjes Leschan», ma per il cattivo gusto che caratterizza tutta questa 
breve anteprima. No, cari amici olandesi: a nostro giudizio non è questo il modo 
giusto di rendere omaggio, nel centenario della nascita di Alexandrina Eveline 
Leschan, a tre artiste, di cui voi, che pure siete i loro connazionali, sembrate non aver 
colto minimamente la grandezza. 
 

 
Il Trio Lescano nello spettacolo De meisjes van Mussolini, 

da http://www.youtube.com/watch?v=3yTigocw94E. 
 

�  Christian, reduce da un periodo di intensa attività concertistica con le Sorelle 
Marinetti e la sua Orchestra Maniscalchi, attività meritatamente coronata ovunque dal 
più caloroso successo sia di pubblico che di critica, ha trovato il tempo per trasferire 
nel computer tre incisioni delle Lescano di cui recentemente ha acquistato i dischi 
originali. È stato poi così generoso da inviarcele, accompagnando il dono con parole 
gentili ed esprimendo anche l’auspicio di poter presto tornare a collaborare con noi 
attivamente come in passato. Siamo oltremodo grati al nostro vecchio amico per tale 
gesto, che ben rivela non solo il suo amore incondizionato per la bella musica dei 
tempi andati, ma anche la nobiltà d’animo che lo contraddistingue. Nel ringraziarlo, 
gli abbiamo inviato a nostra volta un piccolo omaggio. 
Delle tre incisioni summenzionate la più gradita è senza dubbio quella di Autunno, 
che mancava nel nostro archivio sonoro e non avevamo mai potuto ascoltare prima. 
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Si tratta del bellissimo valzer composto da T. Santafè, su testo di Pasquale Di Roma 
(autori di cui purtroppo non sappiamo quasi nulla), che fu inciso nel 1939 da Fedora 
Mingarelli col Trio Lescano (disco GP 93065). 
 

 
Fedora Mingarelli (1912-1992). 

 
Se la voce della cantante solista, di chiara impostazione lirica, appare qui un po’ 
sopra le righe, l’interpretazione delle Lescano è toccante per soavità e senso della 
misura, specie all’inizio del ritornello, là dove il testo recita: «Autunno, / tu sei come 
il mio cuore, / autunno, / sei triste come me. / Il sole che muore lontano / mi ha detto: 
tramonta l’amor…». Queste tre artiste erano davvero ineguagliabili in ogni genere, da 
quello più swingato e trascinante a quello, diametralmente opposto, crepuscolare e 
malinconico. A nostro modo di vedere, è proprio tale mirabile versatilità il loro 
marchio distintivo, una qualità che ben pochi altri artisti del tempo possedevano, non 
almeno a tale livello. 
Le altre due incisioni sono tratte dal disco DC 4135, del 1942, con La barca dei sogni 
e Nella gabbia d’or, interpretate entrambe da Caterinetta Lescano: il suo canto del 
cigno prima di svanire per sempre nel nulla. Pur essendo tali incisioni ben note, le 
copie inviateci da Christian sono – come dice lui stesso – «impressionanti perché il 
disco è in condizioni eccellenti e la resa sonora è, per me, emozionante». Lo è anche 
per noi e, sicuramente, lo sarebbe per tutti coloro che amano e rimpiangono la voce di 
Caterinetta, così fresca e morbida, malgrado una pronuncia dell’italiano sempre un 
po’ approssimativa. Se nei Campi Elisi, dove alberga ora per l’eternità lo spirito di 
Catharina Matje, la Musica è apprezzata come quaggiù, non c’è dubbio che 
l’olandesina continuerà a cantare, da sola o assieme alle due sorelle maggiori, per la 
gioia degli Eletti e, perché no?, anche del Padre Celeste di tutte le creature. Non è 
forse la Musica uno dei più bei doni che ci abbia elargito? 
 
9 Aprile 2010 
 

�  Dopo aver arricchito l’Archivio del sito con due opere complete e importanti come 
Interviste ai divi della Radio (1941) e Artisti della Radio (1942), il nostro Francis, 
tutt’altro che incline a riposare sugli allori, ha continuato a darsi da fare. Aiutato 
senza dubbio dalla dea bendata (quella che sempre arride agli intraprendenti), ma 
grazie soprattutto alla sua non comune abilità nel trovare ciò che altri cercano invano, 
magari con mezzi ben superiori ai suoi, il nostro giovane collaboratore ha portato a 
casa un altro bel pacchetto di preziosità, di quelle destinate a far invidia ad ogni 
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collezionista del ramo. Ora le sta scansionando alla perfezione (è diventato un 
maestro nell’uso dello scanner) e ha già cominciato a inviarci i primi files, che ci 
hanno lasciato letteralmente a bocca aperta. Un po’ per volta ci ripromettiamo di 
descrivere qui nel dettaglio tutte queste nuove acquisizioni, anche se, per i motivi che 
abbiamo più volte spiegato, saremo costretti, obtorto collo, a pubblicare delle 
immagine solo minuscoli thumbnails, sufficienti però a dare un’idea di come siano le 
stesse ad alta definizione, ossia nel formato con cui le immagazziniamo nel nostro 
Archivio. 
La prima di tali opere è il fascicolo di Pietro Osso, Vivi Gioi, chioma d’oro, edito a 
Milano dalla Casa editrice “Albore”, la stessa di Interviste ai divi della Radio (anche 
il formato è il medesimo). La data di pubblicazione non è indicata, ma dovrebbe 
trattarsi degli ultimi mesi del 1941, dato che nel testo vengono citati tutti i film girati 
dall’attrice in quell’anno, per lei di lavoro quasi frenetico, mentre non c’è alcuna 
menzione dell’attività della Gioi come cantante, attività che raggiunse il culmine nel 
’42, quando essa incise col Trio Lescano Ritmo nel cuor, un motivo allegro di 
Frustaci-Rizzo inserito nello spettacolo Sera d’estate (disco IT 1116).  
L’opuscolo consta di 16 pagine, più le quattro di copertina: nove di testo, con 
intercalate quasi sempre delle foto, le rimanenti di sole illustrazioni a tutta pagina. 
Ciò che Pietro Osso racconta della Gioi è, secondo il suo stile, piuttosto prolisso e 
poco informativo, ma non per questo privo di interesse. Sorprende, ad esempio, che 
egli scriva (sicuramente basandosi sulle dichiarazioni fattegli dalla poliedrica artista) 
che il suo vero nome è Vivien Trumpj, nata nel 1917; sulla sua tomba, però, leggiamo 
che si chiamava in realtà Vivienne Trumpy, nata nel 1914. È difficile credere che 
siano errati proprio questi ultimi dati anagrafici (di solito epigrafi e tombe non 
mentono), per cui dobbiamo supporre che la bella Vivi ci tenesse a dichiarare un 
nome inglese anziché francese, e inoltre che le piacesse togliersi qualche anno, anche 
se di questi, nel 1941, ne aveva solo ventisette. A questo e ad altro porta la civetteria 
femminile! 
Sia come sia, il piatto forte del fascicolo è costituito dalle foto. Oltre a quella di 
copertina, colorizzata e autografata, ne troviamo ben sette, tutte monocromatiche, di 
cui quattro a tutta pagina. Le due pagine centrali sono interamente occupate da un 
suggestivo fotomontaggio (v. sotto), che mette in risalto l’incantevole armonia dei 
tratti del suo volto. Osserva Francis: «Sì, la Gioi era bellissima, una bellezza perfetta, 
anche se lo sguardo della Calamai non lo batte nessuno!». D’accordo, ma diciamo la 
verità: non è che lo sguardo di Vivi fosse inespressivo, come quello di tante bellone 
d’oggigiorno, tutte guarda caso innamorate pazze dei calciatori di serie A. In realtà la 
Gioi era una donna non solo bella e signorile, ma anche colta: parlava alla perfezione 
quattro lingue e, oltre ad eccellere come attrice, tanto nei ruoli brillanti quanto in 
quelli drammatici, si distingueva anche come cantante, pittrice, disegnatrice di moda 
e scultrice. Peccato che il buon Osso non abbia pensato di includere nel suo opuscolo 
la riproduzione di almeno uno dei lavori grafici dell’artista, magari al posto del 
ritratto fattole a carboncino da Costantino Affer; esso occupa tutta la pagina 15 e, a 
nostro modesto avviso, non è molto riuscito. 
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La copertina del fascicolo di Pietro Osso, Vivi Gioi, chioma d’oro  

e due delle foto in esso pubblicate. La prima è quella che occupa per intero le pagine centrali. 
 

�  Virgilio, il nostro nuovo e attivissimo collaboratore genovese, ci ha inviato gli 
articoli e trafiletti su Viva la radio! apparsi su «Il Secolo XIX» di Genova nel 
Dicembre del 1939. Abbiamo riunito quelli più interessanti in un documento a parte 
(v. Appendice 2). Egli ci ha inoltre preannunciato di essere sulle tracce di importanti 
notizie sulle Lescano risalenti alla fine del ’43, vale a dire al momento in cui le 
sorelle escono di scena, per riapparire poi solo a guerra finita (si veda a tal proposito 
quanto abbiamo scritto nelle Notizie del 14 Giugno 2009). 
 
10 Aprile 2010 
 

�  Alla fine degli anni Trenta, il tenore Emilio Livi, nato a Firenze nel 1902 e 
deceduto nel 1973 nella capitale dell’Argentina, dove era emigrato nel 1948, incise 
non solo per la Cetra-Parlophon, ma anche per La Voce del Padrone. È appunto nel 
catalogo del Dicembre 1939 di quest’ultima Casa discografica che il nostro 
instancabile Paolo ha reperito una sua foto. Essa ci era già nota, ma l’immagine testé 
ritrovata, una volta sottoposta ad accurato restauro digitale, è risultata più leggibile 
dell’altra in nostre mani. Siamo quindi attualmente in possesso di tre bei ritratti di 
questo eccellente cantante, che – ricordiamolo – incise col Trio Lescano ben sei 
canzoni, una più incantevole dell’altra. 
 

 
 
Per una strana combinazione, assieme a quella di Paolo che ci informava del 
ritrovamento suddetto, ci è arrivata anche un’altra mail da Buenos Aires. Ce l’ha 
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inviata il nostro caro amico Andrea Zuin, straordinario musicista ed etnomusicologo 
trevigiano che gira il Sudamerica per raccogliere e far conoscere attraverso il suo sito 
(http://www.ilcamminodellamusica.it/dblog/) le testimonianze di ogni genere, ma 
innanzi tutto musicali, dei tanti italiani emigrati laggiù. Prima che partisse, un mese 
fa, per la sua ultima avventura, lo avevamo incaricato di fare, in un ritaglio di tempo 
libero, qualche tentativo per ritrovare e fotografare, nei cimiteri di Buenos Aires (che 
immaginiamo sterminati, date le dimensioni di tale metropoli) la tomba di Livi. Ecco 
dunque cosa ci ha comunicato: «Scrivo da oltre oceano per informarvi che in questi 
giorni, di ritorno dalla tournée in Patagonia, ho qualche momento libero e lo sto 
dedicando alla ricerca della tomba di Emilio Livi. A Buenos Aires ci sono tre grandi 
cimiteri: Recoleta, Chacarita e Flores. Nel primo sono andato e ho parlato con Susana 
Gesualdi: lunedì mattina mi dirà se ha trovato il cantante tra gli archivi. Stessa cosa 
per il Cementerio de Flores. Nel restante mi richiedono però la data esatta della 
sepoltura. Nel documento che ho trovato nel sito mi pare che sia indicato solo l’anno, 
invece gli archivisti hanno bisogno anche del giorno e del mese. Ho provato a 
chiamare anche Radio Belgrano, ma senza esito. Qui a Buenos Aires le cose sono 
sempre un po’ complicate, perché la città è immensa.  
Per il resto tutto alla grande, il nuovo spettacolo funziona, il pubblico ride e si 
emoziona. È arrivata l’occasione di una nuova tournée in Brasile, per ottobre. Però 
sono un po’ stanco e tra qualche giorno ricomincio con una serie di esibizioni qui a 
Buenos Aires, dove sono coinvolte realtà importanti. Nel mio blog c’è tutto. Per ora 
non ho altro da dirvi, ma spero vivamente che le mie ricerche non siano vane». 
Abbiamo naturalmente ringraziato Andrea per il suo fattivo interessamento, 
informandolo però che sfortunatamente conosciamo solo l’anno in cui Livi è 
mancato, ma non la data precisa del suo decesso. Abbiamo tuttavia pregato Roberto, 
il nostro collaboratore fiorentino, di provare a chiedere all’anagrafe della sua città se 
di Emilio Livi è per caso registrata, oltre alla data di nascita, anche quella di morte, 
che potrebbe essere stata trasmessa a suo tempo dal Consolato italiano di Buenos 
Aires alla città natale dell’artista. 
 
11 Aprile 2010 
 

�  Paolo osserva che non sarebbe male aggiungere fra i trii femminili coevi delle 
Lescano anche il Trio Köln, sul quale però sappiamo e abbiamo oggi ben poco. 
Dovevano essere tedesche, non solo per via del nome che avevano o si erano date, ma 
anche del terrificante accento teutonico che sfoggiavano azzardandosi a cantare in 
italiano. Il nostro collaboratore ci fa notare che di questa formazione si parla nel 
catalogo La Voce del Padrone del 1937 (pp. 14-15), dove c’è anche una sua piccola 
foto. Il catalogo ci fa capire che il Trio Köln incideva per lo più canzoni già portate al 
successo dal Trio Lescano, come ad esempio Tornerai, La ragazza del giornale [The 
Girl on the Police Gazette] e Un anno di baci [This Year’s Kisses], il che sta a 
significare che esso, nelle intenzioni dei dirigenti della sua Casa discografica, doveva 
rivaleggiare con le olandesi sul loro stesso terreno. Confronto in realtà privo di senso, 
tanta era la superiorità delle Lescano, che surclassavano non solo le tedesche, ma 
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ogni altro trio vocale femminile coevo da ogni punto di vista. Per rendersene conto, 
basta ascoltare un frammento significativo del ritornello de La ragazza del giornale: 
prima nell’interpretazione così leggera, briosa e musicale del Trio Lescano (la voce 
solista è quella di Giuditta) e subito dopo in quella plumbea, sgraziata e meccanica 
del Trio Köln. Queste ultime, poverine, non erano forse del tutto responsabili del 
disastro: il loro handicap era di cantare troppo… alla tedesca, giacché è innegabile 
che la Germania, se ha dato alla musica tanti capolavori in ambito classico, in quello 
leggero e da ballo non si è mai particolarmente distinta, salvo rare eccezioni. Sembra 
proprio che qui i musicisti tedeschi (compositori, arrangiatori, strumentisti e cantanti) 
non possano di solito fare a meno di essere grevi, scontati e (almeno per noi) poco 
godibili.  
Sempre Paolo, osservando attentamente la foto del Trio Köln ha rilevato una certa 
somiglianza di queste tre cantanti con le fisarmoniciste del Trio Primavera, di cui 
abbiamo parlato nelle Notizie del 25 Marzo scorso. Si chiede dunque se non si tratti 
delle stesse persone. È possibile che sia così, ma resta un margine di dubbio: 
invitiamo dunque i nostri lettori, specie quelli spiccatamente fisionomisti, a dire la 
loro opinione su tale proposta di identificazione. Per facilitare il confronto, abbiamo 
preparato per loro il sottostante dossier.  
PS - L’incisione completa del Trio Köln de La ragazza del giornale è reperibile nel 
sito Il discobolo (http://www.ildiscobolo.net/) del nostro amico Massimo Baldino, 
nell’area riservata ai soli collaboratori. Il discobolo ha anche pubblicato su YouTube 
l’incisione di Tornerai 

http://www.youtube.com/watch?v=n9l0Tqk8Ax8&feature=PlayList&p=AF6CC3C4E14010DF&playnext_from=PL&playnext=1&index=37 

realizzata da Emilio Livi col Trio Köln. Di esso – che si sappia – non c’è altro in 
Rete. 
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Le componenti del Trio Vocale Köln.  

 

       
Le componenti del Trio Primavera di fisamoniciste.  

 
12 Aprile 2010 
 

�  Mail di Francesco: «Noto con piacere che il mio suggerimento di qualche tempo fa 
di inserire anche il Trio Köln tra i trii vocali femminili di imitazione del Trio Lescano 
è stato almeno in parte ascoltato. Posizione assolutamente immeritata (come 
testimonia il frammento de La ragazza del giornale, che secondo me è inascoltabile e 
non so chi abbia permesso loro di inciderlo...). Ma, per esigenze – diciamo – di 
completezza filologica, è giusto far sapere che esisteva anche questo trio! 
Per quanto riguarda la somiglianza col Trio Primavera, non direi che sia poi così 
evidente: a me il Trio Köln sembra costituito da tre volti spiccatamente nordici, 
mentre il Trio Primavera, sarà anche per la fisarmonica e il fazzoletto in capo, mostra 
tre visi italianamente contadineschi! Resta poi il fatto del perché cambiarsi il nome, 
tanto più che un altro Trio Primavera, non strumentale ma vocale, esisteva già, 
nevvero?». 
Certo che esisteva, e su questo simpatico trio vocale femminile, sfortunatamente dalla 
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vita assai breve, Swingitaliano ha pubblicato recentemente, col nostro aiuto, un bel 
videoclip su YouTube.  
�  L’amico e collaboratore Massimo Baldino, di cui tante volte abbiamo evidenziato i 
meriti nell’opera di preservazione, tramite il suo sito Il discobolo, del nostro 
patrimonio musicale nell’ambito della canzone d’Autore, ci ha appena offerto la sua 
vasta collezione di mandolini. Siccome i suoi interessi sono ben più vasti dei nostri – 
noi ci occupiamo delle sorelle Lescano, lui di tutti gli artisti della canzone dagli anni 
Venti agli anni Cinquanta – solo pochi di tali documenti rientrano nel nostro tema; 
nondimeno abbiamo molto apprezzato il bel gesto di Massimo, che cercheremo di 
ricambiare adeguatamente.  
Tra i mandolini inviatici da Massimo che abbiamo recuperato, restaurato e quindi 
inserito nella nostra collezione figurano questi due, che avevamo già, ma in copie di 
qualità nettamente inferiore: 
 

   
Due dei mandolini donati da Massimo Baldino  

all’Archivio del sito. 
 

�  Sentimental, il sito che «raccoglie e diffonde la memoria e la melodia delle canzoni 
italiane degli anni ’20, ’30 e ’40, propone la sua collezione di quattro CD con brani 
originali. Si possono ascoltare le demo o acquistare i CD direttamente dalla email 
news@sentimental.it». Del Trio Lescano troviamo nell’antologia le canzoni seguenti: 
Camminando sotto la pioggia, Maramao perché sei morto?, Tuli tuli pan, È quel fox-
trot, Ma le gambe, Ciribiribin , È arrivato l’ambasciatore. Come si vede, si tratta di 
incisioni notissime e sfruttate in tutte le salse: non si poteva proprio scegliere canzoni 
un po’ meno inflazionate? Sono talmente tante le canzoni di questo tipo incise dalle 
Lescano, le quali, proprio perché splendide, meritano di essere oggi riscoperte e fatte 
conoscere ad un pubblico più vasto! Un’ultima osservazione: il tango Un’ora sola ti 
vorrei riproposto da Sentimental fu inciso da Fedora Mingarelli e non già (come si 
legge nel sommario del quarto CD) da Nuccio [sic] Natali e Trio Lescano. Lo stesso 
brano è pubblicato anche su YouTube, dove è descritto correttamente. Un po’ più di 
attenzione non guasterebbe: è in amicizia che lo diciamo ai gestori di Sentimental...  
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Dal sito http://www.sentimental.it/.  
 

�  Mail di Antonio Mastrorocco: «Una precisazione riguardante la canzone Un’ora 
sola ti vorrei di Bertini e Marchetti. Chi la dice tratta dal film Una voce nell’ombra e 
chi invece dal film Maman Colibri. Io opterei per quest’ultimo, in quanto è stato da 
me visionato e quindi posso confermare che la si ascolta proprio in questo film. 
Per quanto concerne invece l’interpretazione del medesimo brano, devo dire che la 
prima ad inciderla nel 1938 fu proprio Nuccia Natali [da sola però, cioè senza il Trio 
Lescano. NdC] con l’orchestra di Pippo Barzizza (disco GP 92505), mentre quella di 
Fedora Mingarelli (vincitrice del concorso EIAR 1939) fu effettuata, sempre con 
Barzizza, l’anno successivo (GP 93055)». 
 
13 Aprile 2010 
 

�  Roby ha completato la scansione di tutto il fascicolo Le Canzoni della Radio, 
allegato ad un cofanetto di dischi pubblicato dalla Selezione dal Reader’s Digest 
verso la fine degli anni ’70 (la data precisa non è indicata da nessuna parte). I testi, 
corretti ma di taglio marcatamente divulgativo, in ossequio alla politica di questa 
Casa editrice, presentano per noi un modesto interesse; tuttavia l’opuscolo si fa 
apprezzare per le foto che contiene. Oltre a quella di Ernesto Bonino al piano (v. le 
Notizie del 24 Marzo 2010), eccone un’altra che ci mostra il volto di Silvana Fioresi 
quand’era «nel mezzo del cammin di nostra vita» e sfoggiava un look decisamente 
indovinato e gradevole: 
 

 
 

�  Massimo Baldino, di cui proprio ieri abbiamo sottolineato la grande generosità, ci 
scrive ora una lunga mail di cui pubblichiamo qui i passi salienti: «[…] Ieri sono 
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andato a Livorno dal nostro amico G. e sono rimasto impressionato davvero dal 
grande quantitativo di “reperti” di ogni tipo che è riuscito a racimolare, immagino in 
anni e anni di ricerche. È davvero una persona splendida e mi ha dato carta bianca 
circa l’utilizzo di tutto il suo materiale, di cui posso dunque disporre liberamente, 
soprattutto portandomelo a casa, il che aiuta non poco. Ha circa settecento dischi a 78 
giri, tutti del periodo ’38/’45 e non escludo di potervi trovare cose uniche. Purtroppo 
anche per me il tempo è tiranno, in tutti i sensi, e quindi devo darmi una calmata, 
procedendo con un po’ di ordine. 
Ho prelevato una prima scatola di “cimeli”, costituita da una cinquantina di 78 giri 
della Cetra-Parlophon. Ho dato uno sguardo e ho visto: Termini, Garbaccio, Bonino, 
Trio Lescano, Rabagliati, Fioresi... Ho scelto a naso di iniziare da lì. Ho recuperato 
anche un po’ di mandolini, che servono sempre, e foto di artisti. Finalmente ho 
trovato anche quella di Carlastella, che non mi pare essere la stessa persona della foto 
pubblicata sul Discobolo. Ho già scannerizzato mandolini e foto, mentre per i 
Canzonieri della Radio (possiede quasi tutti i numeri, comunque ne ha davvero tanti) 
o qualcuno mi da una mano o si finisce nei secoli dei secoli! Mi fa piacere girarvi tre 
foto di Caterinetta Lescano che magari avrete già, anche se in rete non le ho trovate 
(ce ne dovrebbero essere altre). Se non le doveste avere, però, mi farebbe 
enormemente piacere  avere contribuito. Trovo che sarebbe giusto che le pubblicaste 
voi per primi sul sito dedicato alle splendide sorelle! Se invece già le possedete, 
pazienza: sarà per la prossima volta. […]. 
Io ora metterò, come sempre, le cose che ho trovato in rete […] e, come credo di 
avere sempre fatto sin dall’inizio, darò modo a tutti coloro che collaborano con noi di 
ascoltarle e di averle, anche  in formato esteso e non compresso, come per esigenze di 
spazio devo caricarle in archivio. Qualcuno si lamenta dell’operato della Discoteca di 
Stato, ma poi con i propri files o dischi si comporta nello stesso modo. Io sono felice 
se posso regalare un’emozione o fare conoscere ai giovani le cose che ho raccolto. 
[…]». 
Abbiamo naturalmente manifestato all’amico Massimo tutta la nostra gratitudine (e 
anche ammirazione) per la sua encomiabile disponibilità a condividere con noi, così 
come con tutti gli altri appassionati, le tante cose belle che ha reperito e che 
sicuramente continuerà a reperire in futuro. Delle tre foto che ci ha spedito, due le 
abbiamo già in files ad alta definizione (si tratta delle cartoline ASER nn. 0007 e 
0012, di cui abbiamo parlato nelle Notizie del 1° Ottobre 2009). La terza, tuttavia, 
costituisce per noi una graditissima sorpresa, perché non l’avevamo mai vista. Anche 
questa è una cartolina ASER, ma, sorprendentemente, porta lo stesso numero di 
catalogo, 0019, di quella in nostro possesso. Osservando bene le due cartoline, si 
vede che sono tratte dalla stessa lastra, ritagliata in modi diversi. Ne dobbiamo 
concludere che di questa cartolina furono pubblicate due edizioni diverse, una 
verticale e una orizzontale, ma con lo stesso numero di serie. Da notare che nella 
cartolina verticale la più giovane delle Lescano è chiamata Catarinetta: forse 
l’interessata fece notare l’errore e la ASER vi rimediò pubblicando la cartolina 
orizzontale col nome corretto.  
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Recto della cartolina ASER 0019 inviataci da Massimo Baldino. 

 
  

     
Recto e verso della cartolina ASER 0019 in nostro possesso.  

 
 

14 Aprile 2010 
 

�  Maurizio Saracinelli (simosara81@alice.it) è un gentile signore il quale ha avuto la 
fortuna di ritrovare un bel po’ di cose per noi interessanti tra gli oggetti di una sua 
parente anziana. Tra queste figurava il raro catalogo (o, per meglio dire, opuscolo 
pubblicitario) dei Dischi Cetra-Parlophon dell’Aprile 1939-XVII, che neppure la 
Discoteca di Stato possiede. Pur constando di sole 20 pagine in tutto, esso ha il pregio 
di contenere parecchie foto di artisti, stampate piuttosto bene, a dispetto del suo 
formato tascabile (cm 12x16). Per puro caso il sig. Maurizio si è messo in contatto 
con noi e ci ha offerto il suddetto fascicolo ad un prezzo ragionevole, per cui lo 
abbiamo immediatamente acquistato. Così, in men che non si dica, esso è ora in 
nostre mani e abbiamo già provveduto a scansionarlo per intero con una risoluzione 
ottimale. Ora è andato ad incrementare  l’Archivio del sito, che nelle ultime settimane 
si è arricchito in maniera considerevole, oltre che insperata. 
Prima di passare alla descrizione di tale acquisto, segnaliamo che il sig. Saracinelli – 
che non è un negoziante, bensì un privato di assoluta correttezza e serietà – mette in 
vendita molto altro materiale: libri di argomento musicale, spartiti e parecchie 
locandine originali di film, tutto del suddetto periodo: a richiesta sarà lieto di fornirne 
l’elenco dettagliato. 
Tra le foto cui abbiamo accennato più sopra le più apprezzabili sono ovviamente 
quelle che vediamo qui per la prima volta. Prendendo in considerazione unicamente i 
cantanti che hanno inciso con le Lescano, abbiamo selezionato le seguenti cinque 
foto, che ci sembrano proprio belle, specie dopo il meticoloso restauro cui le abbiamo 
sottoposte: 
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Copertina dell’opuscolo Dischi Cetra-Parlophon, Aprile 1939-XVII e 
foto di Alfredo Clerici, Dino Di Luca, Maria Jottini, Gilberto Mazzi 

e Michele Montanari in esso contenute. 
 

È però fuor di dubbio che la sorpresa più gradita ce l’ha riservata la pagina 11 del 
libretto, dove c’è una foto delle giovanissime Lescano, con tanto di dedica (a 
giudicare dall’aspetto di Caterinetta, ancora poco più che adolescente, la foto 
dovrebbe risalire al 1935). La grafia è molto simile a quella della dedica sulla foto 
pubblicitaria che abbiamo presentato nelle Notizie del 4 Aprile 2009, a conferma 
dell’ipotesi, avanzata da uno dei nostri collaboratori, che a distribuire gli autografi 
fosse quasi sempre la stessa sorella, nella fattispecie la minore: si confrontino 
all’uopo questi due autografi con le firme delle tre sorelle, pubblicate nelle Notizie 
del 6 Settembre 2009, e inoltre con la firma di Caterinetta che si vede su una 
piastrella del Muretto di Alassio (v. le Notizie del 25 Gennaio 2009). Quanto alla 
foto, ce l’avevamo già in archivio, ma di bassa qualità, in quanto tratta dalla brutta 
fotocopia di un vecchio articolo di giornale; quella dell’opuscolo è nettamente 
migliore, per cui l’abbiamo senz’altro collocata al posto dell’altra. 
 

 
Metà inferiore della pagina 11 del Catalogo Cetra-Parlophon, Aprile 1939-XVII. 
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�  Mail di Virgilio: «A mio avviso, tra i volti delle artiste dei due trii (v. le Notizie 
dell’11 Aprile scorso) una certa somiglianza è innegabile, specie nelle prime due, e 
non parrebbe casuale». La questione potrebbe forse essere risolta se ritrovassimo 
un’incisione del Trio Primavera, quello formato dalle tre fisarmoniciste: se, come è 
probabile, oltre a suonare esse cantassero almeno un ritornello, le loro voci si 
potrebbero confrontare con quelle del Trio Köln e sarebbe così facile stabilire se sono 
identiche o del tutto diverse. 

 

15 Aprile 2010 
 

�  Proseguiamo l’analisi delle recenti importanti acquisizioni che abbiamo potuto fare 
grazie all’attivismo del nostro collaboratore Francis. Il libretto di Pietro Osso, Alberto 
Rabagliati, è del tutto simile a quello dedicato a Vivi Gioi, da noi descritto nelle 
Notizie del 9 u.s. In effetti i due fascicoli fanno parte della medesima collana, che ne 
comprende molti altri, riservati però per lo più ai divi del cinema. Ovvio quindi che 
anche quello dedicato al grande Raba consti di 16 pagine, più le quattro di copertina; 
la data di stampa è indicata in fondo all’ultima pagina: Novembre 1941-XX.  Il testo 
di Osso, anche se tende come sempre alla verbosità, è in qualche modo vivacizzato 
dalla spiccata simpatia che il giornalista dimostra di provare per il cantante, che del 
resto se la meritava, perché – oltre ad essere quell’inarrivabile artista che sappiamo – 
aveva come uomo il dono di incantare chiunque lo incontrasse di persona. Ecco, ad 
esempio, con quale tocco felice Osso inizia il suo racconto: 
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Anche ciò che segue costituisce una lettura piacevole, perché la vita avventurosa di 
Rabagliati si snoda davanti ai nostri occhi come in un film brillante, avente per 
protagonista un ragazzo nato con la classica camicia: bello, aitante, sportivo, 
iperdotato in vari campi e molto fortunato. Ce ne rendiamo conto quando riesce a 
vincere il concorso per la scelta del successore di Rodolfo Valentino, dove gli 
aspiranti erano all’inizio nientemeno che due milioni! Che poi la sua avventura nella 
Mecca del Cinema d’Oltreoceano si sia risolta in un fiasco, potrebbe anche 
interpretarsi come un ennesimo colpo di fortuna, giacché solo così Rabagliati scopre, 
quasi per caso, di saper cantare, oltre che strimpellare un po’ il violino, diventando in 
breve l’idolo delle folle. Una biografia, dunque, fatta di sole luci (nessun accenno ai 
lati meno positivi della variegata personalità di Rabagliati), ma questo era ciò che 
esigevano sia il Regime che il pubblico, e Osso non poteva certo deluderli. 
Come per Vivi Gioi, le foto costituiscono comunque il maggior pregio del libretto. Ce 
ne sono in tutto 11, inclusa quella di copertina, più una caricatura, che l’Autore 
definisce «riuscita», ma a noi non piace affatto. Riproduciamo qui sotto alcune di tali 
foto in forma di icona, giusto per darne un’idea: 

 

       
 

La copertina del fascicolo di Pietro Osso, Alberto Rabagliati e tre delle 
foto in esso pubblicate. Nell’ultima l’artista canta, accompagnato dal M° Semprini, 

in una corsia dell’Ospedale Militare di Lucca, per il conforto dei feriti di guerra. 
 

�  Mail di Paolo: «Mi capita per le mani il solito settimanale (Gente del 13 Aprile 
scorso) in cui compare il solito articolo (v. Appendice 3) sulle Lescano, a firma di tale 
Rita Bruno, articolo che sembra la fotocopia di cento altri. Che non si tratti dell’inizio 
del battage pubblicitario per la vituperata fiction di Rai Uno che incombe su di noi? 
Ecco alcune “perle” di questa versione: Ketty invece di Kitty, Marameo invece di 
Maramao, Maria Bottini invece di Maria Jottini. Seguono le solite affermazioni, trite 
e ritrite ma campate in aria, sulle mille lire al giorno, sull’arresto delle Lescano ad 
opera della Gestapo, sulle sorelle a far da interpreti, nel carcere Marassi di Genova, 
durante gli interrogatori ai partigiani, ecc. ecc. Ma possibile che la Bria persista? O 
meglio, che i soliti giornalisti continuino? A chi giova? 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa: mai il verso immortale di Dante è apparso 
così carico di saggezza come in simili occasioni…». 
 

16 Aprile 2010 
 

�  Per la storiografia “ufficiale” – quella, per intenderci, che alle prove documentali 



 18 

preferisce spesso e volentieri le tesi precostituite, magari fabbricate ad arte da 
autorevoli opinion makers di parte – le sorelle Lescano, nel Novembre del ’43, 
sarebbero state arrestate a Genova dalla Milizia fascista o addirittura dalla Gestapo, 
durante lo spettacolo di varietà Sognate con me al cinema Grattacielo. Avrebbero 
quindi trascorso il mese successivo nel carcere locale di Marassi, con tanto di divise 
carcerarie che «portavano i numeri 92, 94, 96» (N. Aspesi, Sfogliando i Tuli-tuli 
tulipan, in “La Repubblica”, 26 Ottobre 1985, p. 26). 
 

 
Il carcere genovese di Marassi, oggi. 

 
Molti di noi, per un insieme di buone ragioni, non hanno mai creduto, o creduto solo 
in minima parte, alla veridicità di questa storia, tanto che nei mesi scorsi c’è stato in 
questa sede  un ampio e approfondito dibattito sull’argomento. Ora Virgilio, il nostro 
nuovo collaboratore, ha deciso di andare a fondo della questione, perché ama la 
Verità e non è tipo da arrendersi facilmente dinnanzi alle difficoltà che occorre 
superare per arrivare ad essa.  
Si è dunque messo a fare ricerche a tutto campo in vari archivi, specie della stampa 
dell’epoca, e i risultati non sono mancati, anzi sono stati superiori al previsto. È così 
venuto fuori che nel Dicembre del ’43 le Lescano non erano affatto in gattabuia, ma, 
al contrario, erano attive più che mai, sempre applauditissime dal pubblico (il che, tra 
l’altro, smentisce la diceria che sin dalla fine del ’42 esse fossero ormai passate di 
moda). A riprova delle sue scoperte Virgilio ci ha spedito una cospicua serie di 
documenti, i quali non lasciano dubbi in proposito. Ci piacerebbe pubblicarli qui 
integralmente, come abbiamo fatto per quelli relativi alla tournée del ’39 della rivista 
Viva la Radio!, ma dobbiamo a malincuore rinunciarvi. Sappiamo bene infatti quanto 
materiali del genere siano appetiti da certi “ricercatori”, pronti ad appropriarsene 
tacitamente e anche ad attribuirsi in toto il merito del loro ritrovamento. Di 
conseguenza essi confluiranno nella nostra Storia del Trio Lescano, che da tempo 
stiamo continuamente ritoccando e aggiornando, al fine di adeguarla allo stato attuale 
delle nostre conoscenze, in costante evoluzione. 
Possiamo tuttavia affermare in tutta tranquillità che oggi come oggi la storia 
dell’arresto delle Lescano, almeno così come ci è stata raccontata, risulta destituita di 
ogni fondamento, e dispiace che tanta gente ancora ci creda, anche se in buona fede. 



 19 

Virgilio osserva: «Persuaso come sono che in ogni bugia ci sia sempre una mezza 
verità, potrei anche credere che qualcosa di vero vi sia stato: non però un arresto vero 
e proprio, perché francamente mi pare assai poco credibile, bensì una convocazione. 
Nel senso che la polizia (fascista o nazista, poco importa) può tutt’al più aver 
convocato le sorelle al commissariato per domandare loro spiegazioni su certe 
espressioni contenute nei testi delle loro canzoni; ma, se ciò avvenne realmente, la 
cosa dovette finire lì e non vi furono pernottamenti in guardina né altro. Si deve 
anche considerare che i testi delle canzoni non li avevano mica firmati le Lescano: 
esse si limitavano a cantarli».   
Prepariamoci comunque a sorbirci per l’ennesima volta la bufala dell’incarcerazione 
delle tremebonde Lescano al Marassi di Genova nella miniserie Rai Le ragazze dello 
swing, la cui programmazione non dovrebbe tardare. Se le indiscrezioni circa la sua 
trama corrispondono al vero, l’arresto dovrebbe anzi costituire il clou di tutto il 
copione. Con buona pace della Storia, quella autentica, che con ogni evidenza i 
fabbricanti nostrani di fiction televisive tengono in scarsissima o nessuna 
considerazione. 
 
17 Aprile 2010 
  

�  Continuiamo la descrizione dei “tesori” che il nostro collaboratore Francis è 
riuscito a reperire e ha quindi scansionato per noi con la massima cura, affinché 
potessimo incorporarli nel nostro archivio digitale, che sta crescendo a vista d’occhio. 
Si tratta questa volta di tredici spartiti, tutti relativi a canzoni incise dal Trio Lescano. 
Egli li ha trovati in diversi fascicoli della collana intitolata Radiosuccessi. In un 
documento (v. Appendice 4) a parte forniamo gli incipit di tutti codesti spartiti.  
Si rendono necessarie alcune precisazioni. La canzone Baciamoci in giardino, di cui 
abbiamo discusso a lungo nelle Notizie dei giorni 8-11 Gennaio 2010, è stata da noi 
inserita nella lista delle incisioni nelle quali l’effettiva presenza del Trio Lescano è 
dubbia; abbiamo comunque deciso di accoglierne lo spartito nel nostro archivio. La 
canzone Notturno è così descritta nel catalogo Cetra-Parlophon del 1° Gennaio 1941: 
 

 
 

Essa è però intitolata nello spartito Notturno slow (è certo che si tratta dello stesso 
brano) e inoltre come autore del testo figura A. Marini e non [Fortunato] Morini: 
 

 
 

Riteniamo che uno spartito a stampa, quanto all’indicazione degli autori, sia più 
affidabile dei cataloghi discografici (nei quali gli errori sono tutt’altro che rari), 
perciò abbiamo deciso di modificare i dati riportati nella nostra pagina Autori italiani, 
lettere M-P. 
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Francis ha infine reperito un album con molte canzoni di Gino Redi (nome d’arte di 
Luigi Pulci). Sulla sua copertina campeggia un espressivo ritratto del compositore, 
allora trentenne: 
 

 
Gino Redi (Roma, 1908 - 1962). 

 

Confessiamo di avere un debole per questo autore, che ci ha lasciato tanti 
indimenticabili capolavori, come La bambola rosa, Tango del mare, Notte e dì, ecc. 
Ricordiamo che per il Trio Lescano Redi firmò tre canzoni, fra cui spicca Notte blu 
(1938), il cui testo, molto ispirato, è di Umberto Bertini. Essa mette in luce ancora 
una volta la straordinaria magia, nei ritmi lenti e sognanti, di queste voci uniche e 
irripetibili. Roby, il nostro più giovane collaboratore, le ha definite, in canzoni del 
genere, «meravigliose, celestiali, sembra che a cantare siano delle sirene». Chi si 
ostina a vedere nelle Lescano quasi esclusivamente le “ragazze dello swing” non sa 
cosa si perde e quanto sia riduttiva una tale etichetta per artiste così versatili: ma è 
noto che non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire o, poveraccio, non è in grado 
di farlo neanche volendolo... 
 

18 Aprile 2010  
 

�  Si infittisce il mistero sugli autori di testi Marini e Morini, spesso confusi, a causa 
della loro somiglianza, nei cataloghi discografici del tempo ovvero sulle etichette dei 
dischi originali a 78 giri. Dopo il caso che abbiamo segnalato ieri, riguardante 
Notturno slow, eccone un altro relativo a C’è una barchetta, che si trova sul lato a del 
disco IT 616, pubblicato nel 1939 (sul lato b c’è la famosissima Maramao perché sei 
morto?). 
 

 
Dal Catalogo Cetra-Parlophon del 1° Gennaio 1941. 

 

 

 
Incipit dello spartito, pubblicato nel 1939 dalle Edizioni Musicali Aedo (Milano). 
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Etichette di due diverse edizioni del disco IT 616: come si vede nella prima 

si legge chiaramente Morini al posto di Marini. 
 

Purtroppo né gli elenchi della SIAE né quelli dell’ASCAP ci aiutano a fare chiarezza, 
perché la canzone C’è una barchetta non vi è registrata, come pure il cognome 
Morini.  
�  Mail di Roberto Berlini: «Ho visto che l’11 Aprile scorso, Paolo ha proposto di 
inserire nei trii coevi alle Lescano anche il Trio Köln. Sono contento che siano stati 
pubblicati i due frammenti di incisioni per un confronto diretto fra i due trii, che 
mette in luce la grande superiorità delle olandesi. Non riesco ancora a capire come si 
potesse tentare di rivaleggiare con loro, non riesco proprio a capirlo… Io, che grazie 
a voi sto conoscendo i principali trii coevi alle Lescano, posso dire che il Trio 
Köln merita comunque di essere incluso nelle formazioni che con grande tenacia 
hanno tentato di rivaleggiare col loro modello: mi auguro quindi che un giorno 
inseriate anche le tedesche nella relativa pagina del sito. Aggiungo poi che noi, oggi, 
siamo come “viziati” dalla superlativa bravura delle Lescano, con la soave voce 
solista di Caterinetta e l’elegantissimo controcanto di Giuditta. 
Ho visto infine che Paolo trova una certa somiglianza tra il Trio Köln e il Trio 
Primavera di fisarmoniche. Io ritengo di avere una buona capacità nel riconoscere i 
volti, e posso dirvi che tra il Trio di fisarmoniche e il Trio Köln non c’è alcuna 
assonanza somatica. Al contrario, vedo che il Trio Köln assomiglia al Trio Lescano, 
non ovviamente a livello somatico, ma nell’abbigliamento, nell’atteggiamento e nel 
modo di posare nelle foto. Ho notato che ogni trio – Trio Aurora, Trio Capinere, Trio 
Fiordaliso (a giudicare dall’unica foto proposta nel sito), Trio Primavera, ecc. – ha 
cercato di creare una propria identità, testimoniata, oltre che dalle immagini, anche 
dalle incisioni. Invece, a mio avviso, il Trio Köln non mirava a questo, ma voleva 
essere la COPIA, non riuscita, delle Lescano». 
 

19 Aprile 2010  
 

�  Mail di Aldo Cuneo: «Circa la “questione” Trio Köln con annessi e connessi, credo 
trattarsi di un problema limitato o già comparso in altri contesti: come esiguo è stato 
il numero delle inicisioni di queste tre ragazze, ammesso che non fossero due, di 
numero (vedi oltre). Riguardo alla loro identità (cognome a parte) o erano di lingua 
tedesca (o almeno germanica), o ci facevano («acvaiola campagnola», dicono nel 
rispettivo brano). Era di certo, come altre volte ho definito, una formazione di 
comodo (ecco anche il perché di poche incisioni) per la relativa Casa/Gruppo 
discografico di appartenenza, coincidente, guarda caso,  col trapasso (per così dire) di 
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Emilio Livi dalla Cetra-Parlophon alla Grammofono-Voce del Padrone, nel ’37; tre 
sono le canzoni che siglano un po’ questo momento: Tornerai, Bambina innamorata 
e Non dimenticar le mie parole. Prima dell’addio-separazione discografica da Livi, le 
Lescano incidono con il cantante toscano Non dimenticar (matrice 151944), per poi 
riproporre il brano da sole (matrice 153167; occorre dire che manca ovvero si salta il 
“passaggio” della numerazione 152000); tutto questo in attesa (mi scuso per il 
frequento uso di corsivo o virgolette, un mio stile forse divertito-figurato-
sdrammatizzante) dell’arrivo di Aldo Masseglia alla Parlophon, che con le Lescano 
canterà non poco. Nel frattempo Masseglia è ancora alla Odeon-Carish, ed è su 
questa etichetta che incide Non dimenticar le mie parole (matrice Mo 6962). 
Ritornando alle (sorelle? – e chi lo sa!) Köln e al loro stile canoro, forse in qualche 
maniera ed involontariamente queste paiono imitare le Lescano, sia un po’ per il 
fraseggio che per certa vivace ritmica (la voce di una fa dei brevi “a solo”, come 
Caterinetta). Insomma, nella loro piccola unicità sono brave e gradevolissime 
anch’esse: concediamoglielo, e che ci costa! Senza contare i davvero splendidi 
arrangiamenti di quei brani, eseguiti dall’Orchestra diretta da Dino Olivieri (alias 
Gino Dover). In ogni modo, a proposito di tre o due, la formazione (di comodo) Trio 
Köln sembra ricordare molto da vicino un’altra precedente, sempre per la Disco 
Grammofono, risalente a pochi anni prima, al 1934-35: si tratta del Duo Vocale 
Nelson(altra “forma germanica”, che credo di aver letto pure nella variante Nelsa, ma 
potrei sbagliarmi), formazione sempre di comodo e con un altrettanto limitato 
numero di incisioni; la dizione-pronuncia di queste non mi sembra comunque troppo 
germanica (direi piuttosto molle-palatale, e italiana). Brave, intonate, vivaci ma più 
formali e meno ritmiche. Non potrei affermare che sono le stesse voci del Trio Köln, 
anzi, non credo lo siano. Esiste invece una Nelly Nelson, che ha inciso per la 
Parlophon nel 1933-34, e che davvero mi pare una componente del suddetto duo, ma 
voglio fermarmi qui». 
�  Francis ci segnala che il noto eBayer petercapra (definito da uno dei suoi tanti 
clienti soddisfatti un commerciante «di classe – molto affidabile, onesto e grande 
collezionista») pone in vendita al modico prezzo di partenza di 45 euro un 
«Autografo originale dell’attore e cantante Fausto Tommei su bellissima e perfetta 
foto-cartolina d’epoca. Pubblicità Dischi Cetra - Torino. Formato cm 10,5x15 circa». 
Oggetto imperdibile per i fan di questo eccentrico artista (chissà in quanti sono ormai 
rimasti oggigiorno...), che incise col Trio Lescano, tra il 1940 e il 1942, ben undici 
canzoni. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 

Fausto Tommei 
(Venezia, 1909 –  
Padova, 1978). 
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20 Aprile 2010  
 
�  Mail di Paolo: «Certo che il dilemma Marini-Morini è interessante.. I cataloghi non 
hanno dubbi che la “troika” in questione sia Ceppi-Farina-Marini... In mancanza di 
ulteriori conferme, voto dunque per Marini anch’io. Purtroppo nemmeno nei 
Copyright Catalogs si trovano tracce...». 
 

 
 

�  Ancora Paolo è riuscito a localizzare un arrangiamento per orchestrina della 
canzone Notturno slow di cui abbiamo parlato nelle Notizie del 17 Aprile scorso. 
Esso è conservato presso il “Gabinete Museológico e Documental da RTP” di 
Lisbona ed è stato possibile visionarlo grazie alla cortesia della dott.ssa Cristina 
Maria Cardinal Sousa Ferreira, che abbiamo debitamente ringraziato. Il pregevole 
arrangiamento (per 3 saxofoni, 2 trombe, 3 violini, chitarra, piano, contrabbasso e 
batteria) è di Felice Abriani, mentre il testo è inequivocabilmente assegnato ad A. 
Marini. Tutto questo è ben specificato nella parte del pianoforte conduttore: 
 

 
 

21 Aprile 2010 
  

�  Mail di Aldo: «A quanto pare, su cataloghi, etichette o spartiti, ci si è mossi in vari 
modi durante la loro redazione, di conseguenza c’è da aspettarsi di tutto. 
Controllando anch’io, ho visto che riguardo alla canzone Vecchia Milano, stavolta 
incisa su disco La Voce del Padrone serie GW, l’etichetta riporta per gli autori 
“Ceppi-Farini-Marini”. Errori o sviste dovuti a qualcuno per un qualche fenomeno di 
analogia-assimilazione (così parrebbe)». 
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22 Aprile 2010  
 

�  Mail di Paolo: «Aldo ha visto giusto! Anche il catalogo La Voce del Padrone del 1° 
Gennaio 1942 indica quali autori della canzone Vecchia Milano (disco GW 1988) la 
terna Ceppi-Farini-Marini, invece del corretto Ceppi-Farina-Marini. È inoltre 
interessante notare come tale Casa discografica incidesse molte delle canzoni a noi 
note, con ovviamente altri interpreti». 
 

 
 

�  Christian, tenendo fede alla promessa fattaci l’8 Aprile scorso di tornare, appena 
possibile, a collaborare con noi attivamente come in passato, ci ha comunicato una 
bella notizia: è riuscito ad acquisire il rarissimo disco DC 4174 (1942), contenente 
due delle otto incisioni realizzate dal Trio Lescano in lingua tedesca nel loro ultimo 
anno di attività con la Cetra. Per il momento Christian ci ha offerto le etichette di tale 
disco: 
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Il confronto delle etichette con il catalogo (nella fattispecie quello Cetra del 1947) è 
quanto mai utile, perché mostra una volta di più come questi ultimi non siano del 
tutto affidabili, dato che in essi gli errori sono frequenti. Come si vede, infatti, il titolo 
tedesco della prima canzone risulta storpiato nel catalogo, oltre che privato del punto 
esclamativo finale, mentre non c’è dubbio che sia esatto quello del disco: 
 

 
 

Qualcuno si chiederà come se la cavassero le olandesine quando cantavano nella 
lingua dei Kameraden (che forse speravano con questo di ingraziarsi...). Ebbene, a 
nostro giudizio se la cavavano in modo eccellente, come dimostra l’esempio che 
offriamo, un frammento di Schenk mir dein Foto (DD 10102), versione tedesca della 
celebre Canzone del boscaiolo di Pippo Barzizza. La loro dizione, pur senza essere 
perfetta, è migliore di quella italiana, che rimase sempre approssimativa, specie nelle 
consonanti geminate, e inoltre la verve che sfoggiano qui è davvero trascinante. Altro 
che le insipide e quadrate teutoniche doc del Trio Köln (ci perdoni l’amico Aldo, ma 
non riusciamo proprio a trovarle, come fa lui, «gradevolissime»)!  
 
 
�  Mail di Massimo Baldino: «Avevo avuto tempo fa il sospetto che la Fonit Cetra ne 
avesse combinata  un’altra delle sue, e ora ne ho la certezza. In tutte le ristampe, dagli 
anni ’70 ad oggi, ha sempre contrabbandato Signora illusione come brano cantato 
dalla Dolliver, che pure lo  incise (disco GP 93027), inserendo però la versione  della 
Temini. Infatti mi pareva un po’ troppo profonda la voce della Dolliver... Vi invio ora 
la copia del disco GP 93032, prestatomi dal collezionista livornese G.: questa 
incisione è assolutamente identica a quella presentata ovunque come incisa dalla 
Dolliver con l’orchestra di Vaccari e reperibile anche in YouTube, all’indirizzo 
http://www.youtube.com/watch?v=WUWNFMHj3xs.  
Quindi, in definitiva, è proprio quest’ultima che ci manca in archivio! Cose da 
pazzi…». 
 

 
 

Le due incisioni di Signora Illusione, entrambe del 1939. La canzone fu reincisa anche  
da Giovanni Turchetti, con l’Orchestra Arlandi (disco IT 685, 1940). 
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Etichetta del disco GP 93032 in possesso  

del collezionista livornese G. 
 

P.S. di Massimo: «Trovo l’errore Termini-Dolliver particolarmente eclatante perché 
iniziato negli anni ’70, quando la maggior parte dei protagonisti di quell’epoca era 
ancora in vita. Trovo anche molto strano che nessuno sino ad ora lo abbia notato… O 
forse si è tenuto dentro i suoi dubbi, più o meno come ho fatto io fino al momento del 
reperimento della prova irrefutabile dell’avvenuta sostituzione. 
Peraltro anche le voci delle due cantanti (detto ora con il senno di poi) sono parecchio 
diverse, tanto che più volte mi era venuto il sospetto che ci fosse stato uno scambio. 
Ma non lo avevo mai esternato, per non sembrare così presuntuoso da mettere in 
dubbio persino le ristampe ufficiali della Fonit Cetra. 
A questo punto lancio un appello a chi fosse in possesso della versione “vera” della 
Dolliver a fornircela, affinche si possano finalmente rimettere le cose a posto, magari 
anche su YouTube». 
 
23 Aprile 2010  
 

�  Christian si sta prodigando da tempo, con ammirevole passione (ma anche con 
grossi sacrifici economici), per costituire una collezione di dischi originali del Trio 
Lescano caratterizzati non solo dall’effettiva rarità, ma anche, se possibile, da uno 
stato di conservazione buono o magari eccellente. Prima di essere un collezionista, 
egli è infatti un pianista-arrangiatore coi fiocchi (non per nulla è l’artefice dello 
strepitoso e meritato successo dell’Orchestra Maniscalchi e delle Sorelle Marinetti) e 
come tale è interessato in primo luogo al recupero, il più possibile integrale, del 
contenuto di ogni disco, cioè la musica. Non stiamo dicendo un’ovvietà, perché molti 
altri collezionisti, diversamente da lui, si accontentano di accumulare dischi su dischi, 
senza quasi mai ascoltarli per paura che si consumino ulteriormente (ne conosciamo 
che non possiedono neppure un giradischi idoneo a riprodurre i 78 giri...). Ci 
sbaglieremo, ma la collezione di rarità lescaniane di Christian dovrebbe già essere in 
grado di rivaleggiare con quella della Discoteca di Stato o del famoso collezionista 
romano Claudio Avenali, intervistato nel recente documentario Tulip Time. A riprova 
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di ciò, Christian continua ad inviarci, con la generosità che lo contraddistingue, 
materiali che fino a non molto tempo fa si potevano ritenere ormai introvabili e forse 
perduti per sempre. Oltre alle etichette del disco DC 4174, che abbiamo pubblicato 
ieri, ecco ora quelle di un altro rarissimo cimelio, il disco DC 4175, contenente, come 
l’altro, due brani in lingua tedesca. Dallo stato delle etichette possiamo desumere che 
il disco sia come nuovo, per cui queste incisioni (che non abbiamo ancora mai avuto 
la gioia di ascoltare) saranno senz’altro perfette, quasi come le matrici originali. 
 

   
Etichette del disco DC 4175 nella collezione di Christian Schmitz. 

 

 
Descrizione dello stesso disco nel catalogo Cetra 1947. Come di vede, il titolo 

della seconda canzone contiene dei vistosi errori, la forma corretta  
essendo Das Geheimnis meiner Liebe. 

 
Delle otto canzoni in tedesco incise dal Trio Lescano nel 1942 mancano ora 
all’appello solo le due contenute nel disco DD 10103: Die Sirenen von Capri [Là 
nell’isola di Capri] e Küss... küss... küsse mich, meine Mädchen [Ba... ba... baciami 
piccina]. Ma siamo certi che prima o poi Christian ci darà la bella notizia che è 
riuscito a reperire pure queste: dopo tutto il tedesco è la sua Muttersprache e qui si 
deve sentire, più che altrove, a casa sua...  
�  Su eBay custode_dei_tempi ha messo all’asta il disco GP 92360, contenete sul lato 
a il tango Un po’ di sole, interpretato da Dino Di Luca e il Trio Lescano 
accompagnati dall’Orchestra Barzizza; sul lato b la mazurka Tchi-tchi, cantata 
sempre da Di Luca, da solo e con la medesima orchestra. A detta di 
custode_dei_tempi, l’elevato prezzo di partenza – EUR 39,99 – si spiega col fatto che 
tale disco (tra l’altro privo della copertina originale) sarebbe «rarissimo, tra i 
primissimi del Trio Lescano». A noi non risulta che sia poi così raro (parecchi dei 
collezionisti con cui siamo in contatto lo possiedono), inoltre esso risale al 1938, 
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ossia ad un’epoca in cui le Lescano avevano già realizzato decine e decine di dischi. 
Quella che sembra essere la loro prima incisione, Guarany Guaranà, porta infatti il 
numero di matricola 151286, mentre Un po’ di sole ha il numero 153299, il che è 
significativo, no? 
Signori venditori di eBay, documentatevi meglio, please, prima di spararle così 
grosse per reclamizzare i vostri articoli! Mai sentito parlare di pubblicità 
ingannevole?  
 

 
 

�  Antonio Mastrorocco è stato il primo ad accogliere l’invito di Massimo Baldino: è 
riuscito a reperire la versione di Luciana Dolliver della bellissima canzone di Fragna-
Cherubini Signora illusione e ce l’ha spedita. Ringraziamo a nome di tutti gli 
appassionati il nostro ottimo collaboratore e ci consulteremo con Massimo circa il 
modo migliore per far conoscere ai fan della Dolliver questa perla dimenticata e ora 
fortunatamente ritrovata. Nel frattempo diamo qui ai nostri visitatori la possibilità di 
mettere a confronto, relativamente alla stessa frase, l’interpretazione della Dolliver 
con quella della Termini. Un confronto senza perdenti, perché queste due grandi 
artiste erano assai diverse, ma di pari valore.  
 

   
Luciana Dolliver e Lina Termini. 

 
Contemporaneamente a quella di Antonio, riceviamo una mail di Francis, il quale ci 
comunica a sua volta di essere in possesso del disco GP 93027, con la suddetta 
incisione. Verrebbe da dire “troppa grazia, Sant’Antonio”, non fosse che, in casi 
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come questo, il troppo, per una volta, non guasta proprio! Ora, visto che l’incisione 
ce l’abbiamo già, chiederemo a Francis se ci può inviare l’etichetta del disco, anche 
se, a rigore, essa esula del nostro assunto principale. Ogni tanto, però, quando ne vale 
la pena, è lecito fare uno strappo alla regola: un capolavoro assoluto come Signora 
illusione lo merita senz’altro. 
 
25 Aprile 2010  
 

�  Paolo ci chiede come mai abbiamo inserito la canzone Lampadina blù (disco Cetra 
IT 1126, 1942) tra le incisioni nelle quali la partecipazione del Trio Lescano è 
dubbia. La sua presenza, infatti, è segnalata nel Catalogo Cetra del 1948, come pure 
in quello dell’anno successivo. 
Paolo ha perfettamente ragione, solo che il Catalogo Cetra del Dicembre 1942 non 
menziona affatto, accanto a Fausto Tommei, il Trio Lescano. Una semplice 
dimenticanza? Forse, ma lo sapremo con certezza solo quando avremo reperito tale 
disco e verificato de auditu l’effettiva presenza o meno, accanto al simpatico 
Tommei, del nostro Trio. 
Ovvio che se qualcuno dei nostri lettori è in possesso di questo raro disco (o possiede 
almeno l’incisione di Lampadina blù, che non abbiamo mai potuto ascoltare), ci farà 
cosa assai gradita mettendosi in contatto con noi. 
 

 
Catalogo Dischi Cetra, Dicembre 1942-XX. 

 

 
Catalogo Generale Dischi Cetra, 1948. 

 

 
Catalogo Generale Alfabetico Dischi Cetra, 1949. 

 
26 Aprile 2010  
 

�  Come promesso, Francis ci ha puntualmente inviato le foto impeccabili delle 
etichette del disco GP 93027, in suo possesso, il quale contiene la canzone Signora 
illusione interpretata da Luciana Dolliver, di cui si è discusso qui nei giorni scorsi. Il 
disco è ben conservato e quindi supponiamo che sia possibile ottenere da esso una 
buona copia della canzone che ci interessa, al fine di pubblicarla in Internet. In questo 
modo anche i più scettici si convinceranno che la versione attualmente reperibile in 
vari siti (YouTube, Sentimental, Italia sempre, ecc.) è presentata in modo errato, cioè 
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attribuendo a Luciana Dolliver quello che in realtà appartiene a Lina Termini. 
Massimo Baldino ci scrive a tal proposito: «La Termini era senz’altro al corrente del 
deplorevole errore, perchè le era stato segnalato dal collezionista livornese G. Pare 
tuttavia che fosse ormai talmente distante da quel mondo che non se la prese più di 
tanto. Di fatto non chiese mai a nessuno di correggerlo». Ricordiamo che Lina (vero 
nome Carmela) Termini era nata ad Agrigento l’11 Gennaio 1918 ed è morta a 
Torino, dove risiedeva dai primi anni Cinquanta, il 21 Aprile 2004. 
 

   
 

27 Aprile 2010  
 

�  Sempre attentissimo a tutte le novità della Rete riguardanti il Trio Lescano, specie 
nel comparto di eBay, Francis ci segnala che custode_dei_tempi (di cui abbiamo 
parlato il 23 u.s.) ha messo all’asta altri quattro dischi di nostro interesse: Don 
Pasquà, DC 4136a, Hula (fiore d’Hawai), GP 93117a, Ma perché, GP 92840a e 
Maramao perché sei morto, IT 624b. Essi – a quanto afferma l’inserzionista, che ci 
tiene a precisare di non essere un commerciante – provengono tutti da una collezione 
privata e sono in buone condizioni di conservazione. Il prezzo di partenza è compreso 
tra 39,99 e 49,99 euro (!). Commento di Francis: «Bisognerebbe fare un mutuo per 
comprare i dischi da questo signore...». 
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Giovanni Tuchetti (Ancona, 1910 - 1967) ed etichetta di Hula (fiore d’Hawai). La canzone 
“hawaiana” del padovano Enzo Luigi Poletto (1906 - 1983) fu l’unica incisa, nel 1940, da questo 
cantante – valido, ma dalla carriera assai breve – col Trio Lescano. Le voci soavi delle olandesine si 
prestavano particolarmente ad interpretare questo genere di canzoni allora di moda, perché facevano 
sognare un’impossibile fuga in paradisi lontani, come appunto le mitiche isole dei Mari del Sud. 
 

�  Mail di Antonio Mastrorocco: «A proposito di Un po’ di sole inciso nel 1938 da 
Dino Di Luca col Trio Lescano (GP 92360), ho un dubbio che vorrei chiarire. 
Risulterebbe che della stessa canzone esiste un’altra versione affidata a Piero Pavesio 
(con o senza le Lescano?), su disco GP 92794. Esso reca sull’altra facciata sempre 
Pavesio con Un ombrello  e il tuo cuore. Chi potrebbe fare un po’ di luce ? Grazie!». 
 

 
Il pianista e cantante Piero Pavesio 

(Torino, 1909 - 1969). 
 

Non siamo purtroppo in grado di chiarire il dubbio dell’amico Antonio, ma invitiamo 
chi lo fosse a contattarci. Per inciso osserviamo che nel Catalogo di Dischi Cetra-
Parlophon del 1941 (pag. 202) Pavesio è chiamato Carlo e non Piero: 
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28 Aprile 2010  
 

�  In risposta al quesito posto ieri da Antonio Mastrorocco, Paolo ci scrive: «Temo di 
dover deludere l’amico Antonio: la Discoteca di Stato questa volta ci assiste». In 
effetti sull’altra facciata di Un ombrello e il tuo cuore non c’è, come riteneva 
Antonio, Un po’ di sole, bensì la canzone Quando piove con il sole, il cui ritornello è 
cantato dal solo Pavesio. Na notare che su entrambe le etichette del disco figura 
unicamente il cognome del cantante, senza cioè il nome. 
 

   
Etichette del disco Parlophon GP 92794, conservato nella Discoteca di Stato di Roma. 

 
 
 
 

29 Aprile 2010  
 

�  La Discoteca di Stato, che ha sede a Roma e fa attualmente parte dell’Istituto 
Centrale per i Beni Sonori ed Audiovisivi, possiede una ricca collezione di cataloghi 
di quasi tutte le Case discografiche attive nel periodo che ci interessa direttamente. 
Tale raccolta è frutto più che altro di donazioni e fra i più importanti collezionisti che 
vi hanno contribuito figura Paquito Del Bosco, il curatore della splendida collana 
Fonografo Italiano, edita dalla Fonit Cetra alla fine degli anni Settanta. Ricordiamo 
che tutti questi cataloghi sono liberamente consultabili nel sito della DdS ed è anche 
possibile scaricarli in un formato ad alta definizione. 
La Cetra-Parlophon, in occasione del Carnevale 1939, pubblicò nel Febbraio di 
quell’anno un estratto del proprio catalogo, intitolandolo Dischi di danze. Esso è 
presente nella suddetta collezione col numero d’inventario 013, ma risulta 
scansionato non dall’originale bensì da una fotocopia in bianco e nero; inoltre, non si 
sa perché, mancano le pagine 1-3 più la seconda di copertina. Ora il nostro 
collaboratore Francis è riuscito a reperire una copia in perfette condizione di tale 
pregevole e raro libretto e l’ha scansionata al completo per l’Archivio del sito. 
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Sopra la copia posseduta dalla DdS, sotto l’originale nella collezione di Francis. 

 
Due delle pagine mancanti nel sito della DdS sono particolarmente interessanti. Si 
tratta della retrocopertina, che contiene la pubblicità di un Giradischi Cetra a 
tavolino, e la pagina 1, dedicata al Quartetto Andreis, di cui abbiamo parlato a lungo 
nelle Notizie del 12 Febbraio scorso. La foto del Quartetto inserita in tale pagina è 
purtroppo quella solita, ma qui è almeno un tantino più nitida. 
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30 Aprile 2010  
 

�  Mail di un nuovo estimatore: 
«Che bel sito! Complimenti davvero. Ho 28 anni e sono un grande appassionato, 
seppur da poco, delle sorelle Lescano. Trovo la loro musica un antidoto alla tristezza 
e sento nelle loro voci, nelle registrazioni, perfino nel disequilibrio tra le voci dovuto 
ai microfoni, una magia indescrivibile. Sicuramente il sito mi aiuterà ad approfondire 
il repertorio e a conoscere meglio il Trio e tutto ciò che ruotava intorno ad esso... 
Grazie ancora! 
Dario De Micheli». 
Ringraziamo Dario per queste belle parole, il cui spirito condividiamo in toto, e gli 
diamo il più cordiale benvenuto nel nostro cenacolo. Un piccolo omaggio, che 
alleghiamo alla risposta alla sua mail, lo incoraggerà ad amare ancor più le nostre 
impareggiabili olandesine. 
�  Due mail (dopo un lungo silenzio) di Massimo Menozzi:  
«Rieccomi 1. Solo ora, scorrendo le Notizie del sito, ho visto dell’errata attribuzione a 
Luciana Dolliver del mio video di Signora illusione. Ho provveduto a modificare 
titolo e note del video stesso, con il dovuto riconoscimento a Lina Termini. 
Vedo inoltre che, se anche io mi sono dovuto un po’ defilare, il sito ha trovato nuovi 
e formidabili collaboratori e che, quasi giornalmente, ci sono nuove e importanti 
acquisizioni. 
Bravi amici, tutto merito della vostra passione e testardaggine. Continuate così, Max. 
Rieccomi 2. Visto che ho cominciato a vuotare il sacco, posso confessarvi un altro 
atroce dubbio: ho pubblicato il video di Perché non sognar attribuendo l’incisione a 
Vittoria Mongardi; non ho però trovato nessun riscontro oggettivo a quanto reperito 
sul Web. Certo è fuori tema, ma se il nuovo formidabile team potesse risolvere il 
busillis.... 
Max». 
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Appendici 
 

1) Articolo di Leonardo Algardi, apparso sul settimanale «Film»,  
a. II, n. 30, 29 Luglio 1939-XVII, p. 9 

 

 
 

Articolo originale: 
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Lo stesso ingrandito e reimpaginato : 
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2) Articoli e trafiletti su “Viva la radio!” apparsi su «Il Secolo XIX» di Genova 
 

 
Anno LIV, n. 287, 4 Dicembre 1939, p. 2. 

 

    
Anno LIV, n. 288, 5 Dicembre 1939, p. 2. 
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Anno LIV, n. 289, 6 Dicembre 1939, p. 2. 
 
 
 

 
 

Anno LIV, n. 291, 8 Dicembre 1939, p. 2. 
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3) Articolo apparso su «Gente» del 13 Aprile 2010 
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4) Incipit degli spartiti recentemente acquisiti 
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